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La corsa i 
alle urne 

Il leader de chiude la conferenza con toni più misurati 
«Ove possibile meglio far finire la legislatura, altrimenti... » 
Ma è un gioco di squadra: il partito ha scelto il voto 
«Cossiga non ci attacchi, se cadiamo noi cade anche lui» 

STORIA PRESENZA. ISSI 
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«Alle elezioni, ma con calma» 
Forlani più cauto.di Andreotti. Critiche al Quirinale 
Il governo, «ove possibile», deve durare fino alla fine 
della legislatura: Forlani. chiudendo la Conferenza 
di Milano, sfuma Andreotti ma ne conferma la so­
stanza. «Per me la legislatura è già finita», commenta 
infatti Gava. Dovrà essere però la maggioranza tutta 
insieme a prenderne atto. Per Cossiga, una difesa 
debolissima: Vimpeachment è «deplorevole», dice 
Forlani. 

FABRIZIO RONDOLINO 

• • MILANO. La De non e ne 
isolata, nò assediata, ne picco­
nata: la De e il partito .della fie­
rezza e dell'umiltà» che ha gui­
dato in Italia -il solo vero fatto 
rivoluzionario e progressivo di 
questo secolo., e che si candi­
da anche per il prossimo. Ar­
naldo Forlani conosce come 
pochi il cuore profondo dello 
Scudocrociato: e allora, nel 
giorno conclusivo dell'incon­
cludente Conferenza naziona­
le, tranquillizza, rilassa, rin­
cuora un partito profonda­
mente incerto sul da farsi. L'o-
pcrazione-immaginc di Mila-
nofiori 6 in buona parte fallita, 
le insidie e le trappole, dentro 
e fuori il partito, sono ancora 
tutte It, a disegnare un percor­
so di guerra non facile e dalla 
meta incerta. Il vecchio Fanfa-
ni fotografa bene la situazione, 
dipingendo una De •che ha 
tardato a capire, e forse nep­
pure ora ha capito bene» quel 
che le capita intorno. E allora 
Forlani sfodera tutta l'arte ora-

Iona di cui 0 capace por spie­
gare che le cose, in fondo, non 
vanno cosi male, e che la De «è 
un partito che non si chiude, 
ma coglie le sollecitazioni e le 
interpreta, e vuol concorrere 
con le sue forze alle riforme 
necessane". Piace a tutti, l'in­
tervento di Forlani: per Cristo-
fori «ci si e ritrovalo tutto il par­
tito», per Scalfaro e inumana-
mente -chiaro, coraggioso, 
umile e forte», per Colombo 
trasuda 'orgoglio democristia­
no», per Piccoli è «splendido», 
per Baruffi addinttura «ideale». 

È dunque con parole rin­
francanti che il segretario s'ap­
presta a guidare la De alle ele­
zioni. I.a cui duta, pero, si 
guarda bene dall'indicare. An­
dreotti ha detto che, fatta la Fi­
nanziaria, conviene sciogliere 
le Camere? Forlani non rispon­
de né si né no. E cita il presi­
dente del Consiglio per dire 
che «bisogna salvaguardare le 
ragioni dell'attuale maggioran­
za e, ove possibile naturalmen­

te, utilizzare anche i prossimi 
mesi lino al termine della legi­
slatura», Sta in qucll'«ove possi­
bile» la scelta di piazza del Ge­
sù: che non vuole apparire co­
me il partito che apre la crisi o 
che licenzia il governo, macho 
in cuor suo ha già deciso. Pri­
ma si vota, meglio e: ma devo­
no ossero il governo, e le forzo 
di maggioranza tutte insieme, 
a dirlo. La cautela di Forlani si 
spiega col gran numero d'in­
cognite che la De ha di fronte a 
sé: l'atteggiamento di Cossiga, 
innanzitutto, e poi le partilo 
personali di Andreotti e di Cra-
xi, ancora in buona misura da 
decifrare. «Andreotti o Forlani 
han fatto lo stesso ragiona­
mento», chiosa De Mita. E Ga­
va e d'accordo: «Dicono la 
slessa cosa, stale tranquilli. E 
poi per me la legislatura é già 
finita, é ridicolo discutere se si 
vota a marzo o a maggio». 

Ut maggioranza di governo, 
dice Forlani, dovrà «noi nostri 
propositi» perpetuarsi anche 
nella prossima legislatura. E le 
riforme istituzionali andranno 
discusse «in primo luogo» con 
gli alleati. Ma proprio su que­
sto punto Forlani inserisce un 
cuneo fra la De o il Psi, o finisce 
con l'arruolarsi nel «partito del­
le mani libere» sponsorizzalo 
da Gava. Nel merito delle rifor­
me, inlatti, Forlani ribadisce 
punto per punto la proposta 
de (sgradita a Craxi ) : •corretti­
vo maggioritario» e premio di 

Intervista a Piccoli. «Via dalla De i cristiani rapaci» 

«L'iUurninismo massonico 

E adesso, cosa farà la De? «Dobbiamo anche liberar­
ci di certi democristiani che invece che cristiani so­
no rapaci», dice Flaminio Piccoli. Per l'ex segretario 
del partito «la De è sotto tiro», è attaccata da più par­
ti. E rilancia: «Si tratta di quello che definisco il com­
plotto dell'illuminismo massonico». Il discorso di 
Oscar Luigi Scalfaro? «Ha espresso molto bene quel­
lo che sentiamo». 

STIPANO DI MICH1LK 

• V MILANO. Forlani ha appe­
na finito di parlare. Flaminio 
Piccoli scatta dalla sua sedia, si 
affretta ad arrampicarsi sul 
palco, si fa largo Ira telecame­
re e giornalisti e corre a strin­
gere la mano al segretario de. 
Ha l'aria soddisfatta, il vecchio 
«Flam», e una gran voglia di di­
re bene del «giovane Arnaldo», 
suo successore a piazza del 
Gesù. 

Onorevole Piccoli, finalmen­
te (I è arrivati alla line di 
ancata conferenza. Lei ha 
rarlaaoddlafatta... 

Ma si, sono parecchio soddi­
sfatto. Riconosco che il discor­

so di Forlani é stata una sintesi 
molto buona della discussione 
dei mesi passati. Una discus­
sione, ila chiaro, che non ri­
guarda solo la De, ma anche 
gli altri partiti. Insomma, mi 
pare un discorso solido, sere­
no, non di potere, anche con­
tro tanti fermenti autoritari pre­
senti nel paese. 

MI scusi, ma l'Impressione è 
che vi siete fermati un po' al­
le chiacchiere. Una stoccata 
a Cossiga, Andreotti dà via 
Ubera alle elezioni... Ma per 
il partito, per la Democrazia 
cristiana, cosa cambia real­
mente? 

Beh, adesso si deve andare in 
Consiglio nazionale, tirare fuo­
ri tutte le proposte messe a 
punto, tutti i temi enunciati, 
che in qualche modo hanno 
bisogno di essere sfrondati. 

Una relazione piena di la­
gnanze, quella di Forlani. 
Pare che tutto 11 mondo ce 
l'abbia con voi democristia­
ni. Che c'è, vi preparate alle 
elezioni? 

Accidenti, se non ce l'hanno 
con noi! La De 6 mirata e cari­
cata da tutte le parti, Lei si 
guardi intomo: dove lo trova 
un partito più aggredito? Ah, 
non ci sono dubbi: è il disegno 
complessivo, per far fuori la 
Democrazia cristiana, avviato 
da quello che io chiamo il 
mondo dell'illuminismo mas­
sonico. E la premessa per resi-
stero é quella di essere uniti, 
ma anche di liberarsi dei pesi 
morti e dei tanti errori, 

Lei ha vasta esperienza nel 
partito, Mi fa I nomi di qual­
cuno di questi pesi morti? E 
mi racconta qualche errore? 

Guardi, ò necessario per noi 

maggioranza, cancellierato e 
sfiducia costnittiva. Poi aggiun­
ge: «Il nostro impegno di rifor­
ma si rivolge a tutte lo forze po­
litiche che avvertono la neces­
sità di uscire da una situazione 
di stallo». A tutte, nessuna 
esclusa. 

Su Cossiga, Forlani é tult'al-
tro che tenero. Pur «in spirito di 
sincera e leale amicizia», il 
messaggio che invia al Quiri­

nale e esplicito. Il protesto ò 
«un'osservazione, o meglio 
una riflessione»: -Mi e sembra­
to strano - dice Forlani - il ri­
chiamo alla IX- a non voler 
considerare antistorico e as­
surdo il fatto di |x>lor andare 
all'opposizione» Non é questo 
il pensiero dello Scudocrocia­
to, risponde Forlani. La De ò 
pronta all'opposizione, ma -
spiega a Cossiga - «le maggio-

fare scelte elettorali consape­
voli dei doveri che ci attendo­
no. Questo dobbiamo fare, per 
intanto. Ma dobbiamo pure li­
berarci di alcuni democratici 
cristiani che, più che altro, so­
no democratici rapaci, che 
hanno scambiato il bene co­
mune per i loro interessi. An­
che questo bisogna fare pre­
sto. 

Non sarebbe meglio cambia­
re pure nome? E piuttosto 
impegnativo chiamarvi cri­
stiani, non trova? 

Il nome rimarrà Democrazia 
cristiana, non scherziamo 

Certo, c'è anche l'ipotesi di 
Partito popolare, se il nome 
cristiano dovesse creare pro­
blemi per l'azione della Chie­
sa. Lo sa che la mia corrente, 
in Trentino, si chiama Popolari 
europei? 

Previdente. Il discorso più 
applaudito è stato quello di 
Scalfaro, molto critico con 
Cossiga. A lei è piaciuto? 

Certo. Un intervento molto 
preciso, che ha bene interpre­
tato le convinzioni di tutte le 
forze popolari che vogliono re­
sistere alle tentazioni autorita­
rie che ci sono nel Paese. 

ranze e le minoranze non ven­
gono definite per decreto e in 
modo autoritativo». Ma non è 
tutto. La «riflessione» sfocia in­
fatti in una vera e propria chia­
mata di correo indirizzata al 
presidente della Repubblica. 
Perché della storia della De 
Cossiga ò stato «partecipe in­
telligente e generoso». Perché 
«anche con Cossiga abbiamo 
lottato e vinto per realizzare la 
democrazia». Perché insomma 
se il Quirinale spara sulla De, 
spara su sé stesso. 

Neppure sufi'impeachment 
Forlani vuol dar soddisfazione 
a Cossiga. 11 «disdiccvole» dei 
giorni scorsi si trasforma in un 
«deplorevole», ma la sostanza 

non cambia. Tanto più che la 
platea tributa a questa debole 
difesa del presidente un debo­
lissimo applauso. La linea del­
la De, spiega Forlani, è quella 
di «salvaguardare ruolo e pre­
rogative istituzionali che deb­
bono rimanere al di sopra del 
confronlo e della lotta politi­
ca». Neppure un cenno alla 
«persona» del capo dello Stato, 
che più volte Ila detto di sentir­
si abbandonato dal suo ex par­
tito; al contrario, l'invito a star­
sene al di sopra delle parti, 

Quanto alla De, Forlani rias­
sume le proposte di «autorifor­
ma», che spetterà ad un prossi­
mo Consiglio nazionale rende­
re operative, e che sono anche 

contenute nel documento fi­
nale della Conferenza. E pro­
pone, di suo, l'istituzione di 
«un'Autorità di allo profilo mo­
rale e di sicuro prestigio, con 
compiti di denuncia e di inter­
vento sui fatti e le persone che 
ledano l'immagine del partito». 
E' con questo (modesto) ba­
gaglio che la De si appresta a 
restare al centro del sistema 
politico italiano. Anche Forlani 
(seppur con toni più misurati 
rispetto a De Mita) teme le 
«tossine» e i «veleni» di una pos­
sibile involuzione autoritaria: 
ma quelle tossine e quei veleni 
dovrebbero innanzitutto servi­
re a rilegittimare la De, ad evi­
tare che venga «cacciata ai-

Arnaldo 
Forlani 
durante 
Usuo 
discorso 
alla conferenza 
nazionale 
della De 

l'opposizione- da chi (il Pds?) 
punterebbe soltanto «alle rovi­
ne e al disastro». Anche il rap­
porto col mondo cattolico s'in­
serisce in questo schema. A 
chi «sale in cattedra, magari 
scendendo dal pulpito» per ne­
gare alla De la rappresentativi­
tà dei cattolici, Forlani rispon­
de di «esser fiero che la mag­
gioranza del popolo cattolico 
si riconosca politicamente nel­
la De». Il nome della De non 
piace, può esser d'ostacolo al­
la Chiesa? Forlani toma a dire 
che si può cambiare, ci si può 
ribattezzare «partito popolare». 
L'importante é che sia la De a 
«difendere ancora l'unità e la 
libertà della nazione». 

Tesseramento, incarichi e soldi: 
tutto rinviato al consiglio nazionale 

• s i ROMA. Limitazione dei mandati elettivi, incompatibilità 
fra cariche di governo e incarico parlamentare, elezione diret­
ta del segretario a tutti i livelli: sono alcune delle proposte' con­
tenute nel documento conclusivo della conferenza nazionale 
De. che sarà approfondito nel corso di un prossimo consiglio 
nazionale e che raccoglie i suggerimenti e le proposle scaturiti 
dalle sci commissioni di lavoro. Quindi una specie di elenco 
delle buone intenzioni. 

Vediamole. Il documento prevede la necessità di un rico­
noscimento giuridico dei partiti e sollecita una normativa più 
rigorosa in materia di controllo sul finanziamento pubblico. 

Per quanto riguarda l'attività promozionale si pensa a una 
nuova struttura della comunicazione politica. 

Nuove norme vengono suggerite anche sull'organizzazio­
ne interna: si pensa a regole che disciplinino le candidature. 
Fra l'altro, il documento sollecita una non meglio specificata 
disciplina più rigorosa in materia di spese elettorali per i partiti 
e per i singoli candidati. Il tesseramento inoltre deve essere più 
corrispondente «ad adesioni reali e convinte». Per quanto ri­
guarda il sistema elettivo interno, viene indicata la necessità di 
un superamento graduale del sistema proporzionale. Novità 
vengono sollecitale anche in materia di candidature locali In 
particolare si provede una competenza degli organi locali nel­
la formazione delle liste amministrative. Queste proposle, an­
cora abbastanza generiche, sono quel che la I> è riuscita a 
produrre dopo quattro giorni di conferenza a Milano. Ora pas­
sano al vaglio del consiglio nazionale. Il rischio é che restino 
una pura testimonianza tutta in chiave elettorale. 

Intervista a Formigoni. «Il partito deve recuperare la modernità» , . \ 

«Cambiare nome? Io dico di no 
Quel cristiana è un richiamo forte» 
Cambiare nome alla De? «In questo momento stori­
co direi proprio di no», risponde Roberto Formigoni, 
leader del Movimento Popolare. Allo Scudocrociato 
chiede maggiore impegno sui temi della famiglia e 
della scuola. «Non sempre i ministri democristiani 
sono all'altezza di ciò che viene chiesto loro», affer­
ma. L'applauso più lungo per Scalfaro e Segni? «Le 
platee sono sempre semplificatrici». 

•«MILANO. Roberto Formi­
goni, leader carismatico del 
Movimento popolare e vice­
presidente del Parlamento eu­
ropeo, non ha perso una paro­
la delle 28 cartelle del discorso 
forlaniano. Alla fine annuisce, 
sembra soddisfatto. Ma allo 
Scudocrociato manda a dire 
che ancora molta strada c'è da 
fare. 

Dunque, Formigoni, per 
usare una metafora, come 
dire?, calzante, vista da fuo­
ri l'intera faccenda dà que­
sta Impressione: che il cero 
(Il tempo) al consuma, ma 
la processione (la Democra­

zia cristiana) non cammina. 
È d'accordo? Insomma: cosa 
avete deciso qui? 

Questa assemblea di Assago 
non aveva un mandato per de­
cidere, ma solo per proporre. E 
le proposte ci sono state, in tut­
te ie direzioni. 

Appunto: un po' di tutto. Ma 
tirando le somme, alla fine, 
cosa rimane? 

Naturalmente bisogna convo­
care molto presto il Consiglio 
nazionale del partito, d i e se­
condo me deve essere spinto 
con forza per far proprie le 
proposle avanzate qui a Mila­

no, se ci sono. La Pc, del resto, 
non deve cambiare identità, 
né ha nessun problema con il 
suo nome. 

Beh, magari un probleml-
no... Lo stesso Forlani ha 
detto che, se è il caso, si può 
anche rinunciare all'appel­
lativo di cristiani. Lei è d'ac­
cordo? 

In questa fase storica direi pro­
prio di no, Forlani ha solo det­
to che se il nome cristiano do­
vesse creare difficoltà all'azio­
ne della Chiesa, la De è pronta 
a compiere un sacrificio e a 
cambiarlo. Il termine cristiano 
è un richiamo forte, per chi c'è 
dentro. Essere militanti o mini­
stri della De ò un impegno par­
ticolare... 

E questi ministri sono all'al­
tezza di tale impegno? 

Non sempre. Oggi si tratta di 
recuperare un modernità all'a­
zione della Democrazia cristia­
na. Lo stesso insegnamento 
cristiano, come si vede dalle 
ultime Encicliche di Giovanni 
Paolo II, dimoslra di essere ca­

pace di rendersi più attuale. 
Dobbiamo essere in grado di 
tradurre tutto questo in pro­
gramma. 

Qualche esempio? 
Por esempio, la politica fami­
liare, rendersi conto del fatto 
che ormai l'Italia è il paese al 
mondo in cui si nasce di me­
no. O il pluralismo nel mondo 
scolastico. Temi veri, sui quali 
bisogna agire e muoversi con­
cretamente. 

Ha fatto caso, onorevole 
Formigoni, che gli interventi 
più applauditi sono stati 
quelli di Scalfaro e Segni? 
Cioè di chi ha avuto II corag­
gio di rispondere con più 
decisione alle •picconate- di 
Cossiga e all'esigenza di ri­
forme. Come giudica que­
sto? 

Li; platee sono sempre sempli­
ficatrici, e a volte acconsento­
no più all'elemento vistoso 
che alle cose dette. Personal­
mente ritengo che il rinnova­
mento vero sia un processo 
meno vistoso, ma più profon­
do. DS.D.M. 

ì 
Il presidente della Repubblica, nonostante le critiche, apprezza il discorso di Forlani alla conferenza di Milano 
«Elezioni anticipate? Mediterò». Poi in tv una raffica di insulti e di ironie sui pidiessini «dirigenti dell'Ibm» 

Cossiga ringrazia il leader de e spara sul Pds 
Cossiga è grato a Forlani che gli ha espresso solida­
rietà e ribadisce interesse alla proposta di Andreotti 
per elezioni a marzo. A «Italia Uno», attacca il Pds e, 
sostenuto da Benvenuto e Giuliano Ferrara, ironizza 
nei confronti di Cesare Salvi, che gli contesta le vio­
lazioni della legalità costituzionale. Su «Raitre» Ro­
dotà e Barile motivano l'impeachment, D'Onofrio 
lancia accuse di stalinismo. 

FABIO INWINKL 

H ROMA. «Quando il presi­
dente del Consiglio, con molta 
schiettezza e con molta nettez­
za, esprime questo suo avviso, 
cioè quello dell'esaurimento 
della legislatura dopo gli ap­
puntamenti intemazionali e 
l'approvazione della Finanzia­
ria e ove non si trovi terreno su 
cui sviluppare proficue colla­
borazioni, della sua opinione 
devo tenore certamente con­
to». Cossiga, a pranzo alla Ca­
sina Valadicr con amici fidati. 

trova modo di fare il punto sul­
l'ipotesi di elezioni politiche a 
marzo, caldeggiala da An­
dreotti nel discorso alla confe­
renza nazionale della De. «Poi 
- aggiungo il capo dello Stato 
- vedrò quali sono le posizioni 
dei partiti, penserò, mediterò, 
mi asterrò dall'csternare e poi 
deciderò». E la sapere che 0 
pronto a ripetere l'appello an-
ti-sciopcro ai giudici. 

Non poteva mancare un'an­

notazione al discorso tenuto 
qualche ora prima da Forlani a 
conclusione dell'assise demo­
cristiana di Milano. «I.O ho tro­
valo un discorso alto, sereno, 
impegnato - dice il presidente 
- sono molto grato per le paro­
le di amicizia e di stima, quasi 
di affetto, che ha voluto rivol­
germi». A Cossiga non interes­
sano le «zone eli equivoco si­
lenzio o le zone conligue alla 
De di appoggio e di approva­
zione dell'impeachment dopo 
che lui parlato il segretario po­
litico», che ha «cosi fermamen­
te respinto l'ipotesi di dimissio­
ni e <ii messii in stalo di accu­
sa» Non tutto e però pacifica­
to, so il capo dello Stato tiene a 
precisare che lo suo polemi­
che su una De che non accetta 
l'ipotesi di andare all'opposi­
zione non orano rivolte a For­
lani ma «a una dello quattro 
personalità che guidano il par­
tilo» (l'allusione pare indiriz­

zala a De Mita). Una persona­
lità ancora lerma, a suo giudi­
zio, sulle posizioni di cattolico 
integralista. Mentre a Forlani 
dà atto di fare della De «un par­
tilo di cristiani, non un partilo 
cattolico». «Anche se - aggiun­
ge - io non mi iscrivo alla cor­
rente dell'oli, Forlani perchè 
mi dovrei iscrivere alla Demo­
crazia cristiana, cosa che io 
non intendo fare». 

Il silenzio di Cossiga dura 
poco Nel corso del pomerig­
gio si collega telefonicamente 
con «Italia Uno», che sta tra­
smettendo un dibattito sullo 
suo «picconato» tra Indro Mon­
tanelli, Giorgio Bocca, Giulia­
no Ferrara, Giorgio Benvenuto 
e Cesare Salvi. Distribuisco bat­
tuto o ironie, cerca -- spalleg­
giato da Benvenuto e Ferrara 
di buttare su toni poco meno 
che goliardici l'aspro scontro 
istituzionale in atto. Anche se 
poi annuncia che nei setto me­

si residui di mandato si impe­
gnerà per richiamare «la tragi­
cità, la drammaticità di un si­
stema politico che non riesce a 
r formarsi». Ma invila Salvi a 
non essere triste, ad andare al 
cinema, a vedere «Beautiful». 
Nega di tenere in ser i» dei 
dossier e polemizza coi diri­
genti del Pds («potrebbero es­
sere dirigenti del Pei o del­
l'Ibm»), li sollecita a superare i 
residui di stalinismo, perchè 
ormai c'è posto anche per loro 
in un futuro governo. A propo­
sito dell'impeachment Ferrara 
I-aria di mossa elettorale e 
Benvenuto ovcx'a congiure 
contro il Quirinale. Ma Salvi ri­
corda lo reiterato sortite del ca­
po dello Stato ben oltre la lega­
lità costituzionale e il ruolo di 
garante che gli è assegnato. 
«Non ci muovono calcoli di op­
portunità, ma la responsabilità 
di fronte al paese. E quanto al 
nostro accesso al governo, ci 

battiamo sul campo con le 
proposte e le battaglie del Pds, 
senza attendere permessi o ve­
ti da un presidente della Re­
pubblica». 

In un altro dibattito televisi­
vo, su Raitre, Francesco D'O­
nofrio, sottosegretario de alla 
Riforme e attivo portavoce di 
Cossiga, usa toni provocatori 
nel corso di un dibattito televi­
sivo con Stefano Rodotà e il 
costituzionalista Paolo Barile 
sull'impeachment. Dopo aver 
definito l'iniziativa del Pds un 
tentativo strumentale di so­
pravvivere alla fine del comu­
nismo e dell'impero sovietico, 
D'Onofrio insinua: «Se la De 
avesse cambialo nomo, come 
ha fatto il Pei, non avrebbe 
mantenuto suoi esponenti a 
presiedere la Camera e la 
commissiono per i procedi­
menti d'accusa» (il riferimento 
è a Nilde lotti e a Francesco 

Macis). K a Barile: «Ijei in pas­
salo ha nco|>erto incarichi per 
il Pei. Quindi, l'arbitro di que­
sto dibattito è in realtà il dodi­
cesimo uomo in campo per il 
Pds. E pensare clic son venuto 
qui benché (ossi invitato a 
pranzo da Cossiga...». A questo 
stile di certi ix'rsonaggi del Pa­
lazzo, Barile contrappone l'«a-

nomalia dei comportamenti 
del capo dello Stato, elementi 
sufficienti per spiegare l'inizia­
tiva in corso noi suoi confronti: 
a partire da episodi come la 
minaccia di autosospensionc 
di un anno fa per l'aliare Gla­
dio, che vanno al di là della 
Costituzione, non hanno dirit­
to di cittadinanza». E suggon-

II presidente 
Francesco Cossiga 
risponde 
alle domande 
di alcuni giornalisti, 
ieri a Roma 

sce un giudizio dell'Alta corte 
che si risolva in una sanzione 
di natura costituzionale, e non 
penale. La destituzione, in­
somma: «Cosi la gente - preci­
sa - capirebbe che l'obiettivo 
non è quello di mettere Cossi­
ga in prigione». Per parte sua 
Rodotà, presidente del Pds. re 
spinge le accuse di strumenta-
htà. «In tanta confusione - so­
stiene - il nostro è un alto di 
glande responsabilità. E ha 
trovato molti consensi, anche 
se non li trova in partiti che so­
no d'accordo col presidente 
della Repubblica per ragioni di 
interesse. Noi non abbiamo ra­
gioni personali, non ci interes­
sano condanne penali, ma in­
tendiamo rimuovere questa si­
tuazione, Nel Parlamento e al­
la Corto costituzionale ci si 
confronta alla pari, noi non 
possiamo invece replicare alle 
esternazioni televisive a roti 
unificate». 
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